CALABRIA-UMBRIA: VICINI A QUEI GIOVANI CHE AFFRONTANO UNA POVERTÀ ESTREMA: L’ANTISTATO

DON ENNIO STAMILE: «“PORTATE I PESI GLI UNI DEGLI ALTRI”. IL PRIMO SERVIZIO ALLA CARITÀ È LA PREGHIERA, LA VICINANZA, LA CONDIVISIONE»

L’arcivescovo mons. Giuseppe Chiaretti, presidente della Conferenza episcopale umbra, è tornato a parlare dei giovani della locride e del loro «entusiasmo con cui stanno provvedendo, pur tra mille difficoltà, alle loro necessità» nella solennità del patrono della Diocesi San Costanzo (29 gennaio), quasi in concomitanza con l’importante convegno dal titolo “È cosa nostra. Una pastorale ecclesiale per l’educazione delle coscienze in contesti di ‘ndrangheta”. L’incontro, promosso dalla Caritas regionale della Calabria, si è svolto dal 26 al 27 gennaio a Falerna Lido in provincia di Catanzaro, i cui lavori hanno contribuito ad accrescere l’impegno pastorale in atto nelle comunità ecclesiali calabresi, in particolare in quelle più esposte, nell’annunciare il Vangelo in un contesto sociale, politico ed economico condizionato dal potere malavitoso.

Mons. Chiaretti ha voluto far sentire la vicinanza della Chiesa perugina ai giovani della locride nel periodo di Pasqua dello scorso anno con momenti di sensibilizzazione e preghiera, ai quali sono seguiti, nei mesi successivi, “segni concreti” che hanno coinvolto anche le istituzioni civili locali umbre. Sono stati ospitati a Perugia gli operatori di una cooperativa agricola, frutto del “Progetto Policoro” della Cei, della diocesi di Locri-Gerace, che hanno presentato i loro prodotti. Una vicinanza che proseguirà a favore di quei giovani che affrontano con determinazione e con non pochi sacrifici una povertà estrema: l’antistato. 

Su ciò che è emerso dal convegno “E’ cosa nostra…”, abbiamo intervistato don Ennio Stamile, delegato regionale della Caritas Calabria.

Il tema del vostro riuscito incontro è provocatorio ma significativo per capire il senso del vostro intervento pastorale…
«Vorrei, anzitutto, ringraziare l’arcivescovo mons. Chiaretti per la vicinanza di preghiera che sta portando avanti da più tempo nei confronti della Calabria, dei giovani e dei lavoratori di questa terra. È una testimonianza molto bella, che mi fa sentire orgoglioso di far parte di questa Chiesa e mi fa sperimentare gioia quello che diceva Paolo: “portate i pesi gli uni degli altri”. Il primo servizio alla carità è la preghiera, la vicinanza, la condivisione. Per quanto riguarda gli esiti del convegno di Falerna Lido, anche di questo ringrazio il Signore. Il titolo era certamente una provocazione, che voleva però condurre tutti ad una riflessione su questo fenomeno, di cui spesso si parla senza conoscerne i risvolti dal punto di vista antropologico, sociologico, politico. Tutto questo è stato fatto nel corso del convegno, ed è stato fatto alla luce del contesto di evangelizzazione. Lo abbiamo fatto sulla scorta delle riflessioni emerse al Convegno ecclesiale di Verona, dove è stato detto che non dobbiamo parlare semplicemente di speranza, ma con speranza. Lo abbiamo fatto consapevoli che il Vangelo è l’unica via che ci rende effettivamente liberi; liberi di contrastare con la testimonianza questi fenomeni che soffocano la terra di Calabria, dove c’è tanta gente onesta, che lavora, che è dovuta anche emigrare per trovare lavoro, che dà tanta ospitalità agli immigrati. Sono soddisfatto perchè dai gruppi di studio sono venute molte indicazioni pastorali che sono state puntualmente trasmesse ai nostri vescovi per l’opportuna applicazione pastorale. In questi giorni si sta compiendo la Conferenza episcopale calabra e so che i vescovi hanno sottomano quello che io gli ho trasmesso, e presto sarà emanato un documento contenente precise indicazioni pastorali di intervento. Un lavoro complesso che ha coinvolto oltre 400 persone, insieme a tanti vescovi e sacerdoti».

Don Ennio, il tema dell’intervento della Chiesa nel contesto calabrese si lega strettamente al tema dell’educazione dei giovani: per cambiare veramente a fondo una società occorre incidere su questo versante.

«Questo è il vero tema cruciale. Infatti nel corso dei lavori del convegno, il terzo gruppo di studio si è interessato in particolar modo dei giovani e dell’educazione, tenendo anche presente il ruolo e l’importanza dei mass-media e delle scuole. Spesso si offre ai giovani un modello totalmente errato, e purtroppo la maggior parte della manovalanza nella malavita proviene proprio dai giovani, che spesso vengono attratti dall’illusione di guadagni facili. Il tema dell’educazione è un tema molto importante e delicato: a questo noi abbiamo dedicato lungo tempo e sono emerse indicazioni abbastanza concrete, in particolare riguardo al coinvolgimento dei giovani nel servizio civile e nelle carceri, per un rinnovo profondo della pastorale giovanile».
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